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Introduzione
Queste mie riflessioni riguardano soprattutto la cosiddetta “stampa minore” di emigrazione (parlo ovviamente in termini quantitativi). I quotidiani, i settimanali o le riviste specializzate curate dalle camere di commercio o da centri di studio possiedono una loro fisionomia specifica ed un asseto editoriale definito, pur dovendo imparare – va detto subito – ad entrare in sinergia con le altre testate di emigrazione.
Non parlo degli altri mezzi di comunicazione sociale, la cui presenza costituisce una delle grandi novità di questo congresso. Anche qui la sinergia con la carta stampata mi pare d’obbligo.
Uso di proposito il termine “stampa di emigrazione”, sebbene spesso oggi si abbia l’impressione che si tratti di una qualifica deteriore. John F. Kennedy intitolava un suo famoso libro sull’America A nation of immigrants. Credo vada riscoperta la storia vera dell’emigrazione per capirne in pieno il ruolo della stampa e che debba essere superata una certa retorica degli anni ’90 che, ricuperando un linguaggio usato nel trentennio, non ha saputo ancora indicare nuovi sbocchi di creatività.
Il contesto in cui operano i media di emigrazione
In Italia è evidente che il fenomeno della sua diaspora continua a rimanere ampiamente rimosso dalla coscienza nazionale. I segni di questo assenteismo mentale sono sempre i soliti: nessuna cattedra di storia dell’emigrazione, perdurante silenzio stampa sugli italiani all’estero se non quando si toccano interessi particolari (il voto) oppure quando il folklore prende il sopravvento, interventi regionali o statali di cui risulta difficile coglierne la strategia a medio termine, un atteggiamento dei partiti che negli ultimi 20 anni è paragonabile alla strategia editoriale chiamata ad ascensore di alcuni quotidiani italiani, un associazionismo tradizionale che appare ancorato alla preservazione della memoria ma trova arduo dirigersi verso nuovi approdi aiutando a vivere l’eredità culturale in un contesto pluralistico.
All’estero la stampa di emigrazione, pur con i limiti che conosciamo, continua invece a mantenere una preziosa opera di raccordo con le comunità o comunque con le persone che cercano di operare a favore della comunità. Si assiste ad una riscoperta del volontariato e ad un impegno forte per salvaguardare legami linguistici e culturali con l’Italia. 
Il Parlamento italiano ha offerto strumenti di partecipazione consultiva. È stato approvato il diritto di esercizio del voto all’estero e le comunità possono eleggere i loro rappresentanti. Ma vi sono problemi a non finire. I Comites perdono tempo nella ricerca di fondi e per i consiglieri del CGIE diventa esasperante cercare di rimediare ad incongruenze amministrative che non sembrano finire mai. A livello di voto conviviamo con una anagrafe traballante che sfocia in una democrazia incompiuta, mentre l’opposizione sorda e trasversale all’esercizio del diritto di voto rimane una realtà con cui fare i conti.
Non si può dire che tra le comunità italiane all’estero siano state condotte campagne stampa a tappeto per l’iscrizione all’anagrafe. Ha stupito non poco il silenzio stampa sui presunti abusi ed incettazione di voti per corrispondenza. Non si sa se il motivo sia da addebitarsi alla cronica mancanza di fondi, che non permette ricerche sul campo, o ad una certa connivenza per cui il tutto è stato messo velocemente a tacere.
L’Italia sta recentemente sperimentando il revival dell’emigrazione. L’«effetto Stella» corre il rischio di trasformare l’emigrazione in un prodotto commerciale, ignorando di fatto tutto quello che studiosi senza soldi e senza protezione avevano di fatto già analizzato. Questo revival è capace di creare una coscienza civica che permetta un trattamento più giusto degli stranieri?
All’estero intanto si registra una indecisione circa la capacità di vivere la doppia appartenenza in modo creativo. Più che una scelta di vita, si preferisce un certo pendolarismo mentale per usufruire di eventuali benefici provenienti da entrambe le parti. 
Alla ricerca di una nuova identità?
Avere una matrice italiana e vivere responsabilmente in una nuova nazione, comprendere e vivere in pieno il significato di una duplice appartenenza: mi sembra questa la sfida che sta affannosamente cercando di risolvere l’italiano all’estero. E la stampa deve sapere monitorare i segnali di un passaggio dalla nostalgia iniziale alla volontà di conservazione delle radici, dalla accettazione delle radici alla creatività. Un percorso tutto in salita.
Negli anni ’60 e ’70 si erano studiate le comunità sotto vari aspetti. Era poi subentrata la fase della ricerca storica, sopratutto nelle Americhe. Quando negli anni ’80 l’emigrazione in Europa si stabilizza e diviene per molti versi simile alle altre comunità oltreoceano, cessano le ricerche e crescono i rapporti e le rivendicazioni.
Quasi per parare il colpo, l’Italia introduce il concetto di migrazione come risorsa, senza preoccuparsi troppo del significato da dare al termine. Prevale comunque ben presto l’interpretazione economicistica dell’emigrazione. Ciò impedisce di accorgersi che in emigrazione si va sviluppando una cultura nuova, un modo nuovo di concepire valori e rapporti. Il dibattito sulla italianità (intesa da alcuni come stile di vita vissuto in Italia) o sulla italicità (inteso come stile di vita vissuto all’estero) o sulla glocalizzazione non hanno di fatto portato luce sufficiente sulla tematica. Nel contempo, la lingua italiana da lingua di utilizzo quotidiano si avvia a diventare lingua di cultura, cioè lingua morta. La perdurante separazione in blocchi – Europa e resto del mondo – stanno appesantendo tanti dibattiti. Si preferisce volare basso per risolvere i problemi del quotidiano.
Stampa come custode di identità?
Quale è il ruolo della stampa di emigrazione in questo processo? Ovviamente continuare ad informare e a mantenere legami intercomunitari, fare opinione, monitorare la politica migratoria a livello locale e italiano. Ma è sopratutto la spinta alla riflessione (quindi alla formazione) che diventa la vera sfida della stampa di emigrazione in questo passaggio. Forse il motivo vero dei pochi soldi stanziati è perché la ricerca di un “nuovo” modo di “essere italiani” può dare fastidio!
I giornali sono i custodi dell’identità italiana in terra straniera o sono qualche cosa di più? La stampa di emigrazione si avvia a diventare sempre di più strumento a servizio della comprensione tra i popoli. I contenuti del messaggio non sono più subordinati a pretese del mercato pubblicitario o di interessi politici, ma sono strumenti inventati per diffondere contenuti, parole che possono unire i popoli o dividerli, creando legami di amicizia o provocare ostilità dando origine all’incomprensione al pregiudizio o addirittura al conflitto
La stampa di emigrazione mira ad abbattere i muri dell’indifferenza, uscire dalle secche dell’individualismo e della desolidarizzazione, largamente diffuse anche in emigrazione e dare risalto a tutti quegli elementi utili alla costruzione di questa “identità rinnovata” all’estero.
I potenziali e futuri lettori: che cosa è l’identità italiana in emigrazione per i giovani?
Dalle ricerche commissionate dal MAE e dal CGIE sul pianeta giovani in emigrazione – uscirà presto un magistrale sintesi curata da Cristiano Caltabiano e Giovanna Gianturco – risulta subito evidente che i giovani, che raccolgono il testimone da una vicenda collettiva, sospesa tra riscatto rimpianto, sono molto distanti dai loro progenitori. Volendo decifrare le biografie degli eredi della diaspora migratoria potremo dire che sono degli “incompiuti” (cfr. ricerca condotta in Svizzera da Federica Volpi). Testimoni “della seconda modernità, un periodo caratterizzato dall’insicurezza, dove gli spazi di aggregazione si liquefanno nel ‘brodo primordiale’ della società globale”, come scrive Bauman, essi tentano una nuova emigrazione per ricercare il significato della loro identità multipla e la re-invenzione della loro italianità, materia viva per la loro identità personale. Si accingono a “ricomporre il mosaico delle loro esistenze ibride”. Esiste una estesa indifferenza nei confronti del dibattito politico italiano. Viceversa essi si soffermano sul versante emotivo ed affettivo del rapporto con l’Italia. Il credito perso dall’Italia sul piano della sua immagine pubblica ed ufficiale, viene riguadagnato se il riferimento è all’Italia privata ed informale. Questo legame con il Belpaese si alimenta di simboli di italianità con cui i giovani si identificano, e che contribuiscono a definire la propria identità, anche qualora essi siano stabilmente integrati. Mentre l’associazionismo tradizionale non interessa più le giovani generazioni, essi appaiono capaci di identificare con oculatezza il settore e le organizzazioni più confacenti alla propria indole, sia in ambito culturale che solidaristico, quando si tratta di progetti mirati.
In queste personalità patchwork quale può essere il ruolo della stampa di emigrazione?
Verso nuovi percorsi approdi
Dire ad un giornalista come deve fare il suo mestiere e suggerire ad un editore quale debba essere la linea politica che deve seguire è andare contro la libertà di stampa. Ritengo tuttavia che il nuovo corso della stampa di emigrazione debba contraddistinguersi per alcune caratteristiche, se le testate intendono prendere il largo invece di rimanere a guardia del faro:
- La stampa di emigrazione è stata, ed è, una prova evidente di una sano pluralismo di metodi e di scelte. Sarebbe tragico se in nome di non so quale principio questo pluralismo fosse penalizzato.
- La stampa di emigrazione, a differenza della stampa italiana, ha puntato molto sul volontariato. Tradizionalmente il giornalismo classico ha avuto solo pochi sbocchi, la maggioranza dei quali riservata a giornalisti ‘qualificati’, in genere operanti all’interno di una politica editoriale fortemente controllata. In emigrazione queste barriere sono state infrante, facilitando il transito verso un giornalismo più partecipativo. Pur tra mille difficoltà la stampa di emigrazione ha saputo attirare alcuni giovani che intendono impegnarsi in questo settore, mettendo a disposizione le loro conoscenze. Del resto l’accessibilità ai mezzi di comunicazione fa parte dell’ethos giovanile e può davvero infondere novità nelle testate italiane all’estero (cfr. Il giornalismo del futuro, www.cafebabel.com, 05.04.2005).
- Di fronte ad una comunità che rischia di diventare invisibile, la stampa di emigrazione tenta di ostacolare questo processo, aiutando alla nascita di un “soggetto nuovo”, per molti versi vivace, intraprendente, innovativo. Non ha ormai più tanta rilevanza preoccuparci di suscitare un reale interesse per il paese di partenza. L’atteggiamento verso la tanto invocata informazione di ritorno è riassunta nella cinica affermazione del presidente dell’ordine dei giornalisti italiani Del Boca “E chi se ne frega! L’informazione è quella che è e Rai International non risolve i problemi” (riportato in News ITALIA PRESS del 23.03.2005). Anche per noi l’attenzione precipua deve essere rivolta alla comunità e al paese dove si vive per quello spirito sovrannazionale che sta crescendo in emigrazione e che potrebbe insegnare qualche cosa al paese di partenza.
- Di fronte ai nuovi strumenti partecipativi (voto, CGIE, Comites), la stampa di emigrazione ha un ruolo da svolgere educando alla partecipazione, ma impegnandosi anche a condannare i tentativi di chiusura , di corporativismo, di non dialogo dei rappresentanti della comunità con tutte le forze vive presenti in emigrazione e nella società. Ricuperare a questo riguardo la vis polemica e un po’ di profezia non nuocerebbe!
- La formazione è aiutare ad aprire gli occhi verso il paese ospitante con cui l’emigrato deve poter interagire.
Conclusione
Di fronte alla stampa di emigrazione ci si sofferma abitualmente sui tanti problemi che essa deve affrontare. Ma si può anche rivisitarla criticamente, aiutandola a superare il concetto di difesa delle radici per puntare al largo verso nuove mete. Forse esiste troppa rassegnazione. Forse non si è capaci di cogliere il potenziale reale che non è mai stato sfruttato.
Certo muore la notizia, appresa da altri canali. La libertà porta alla proliferazione delle notizie, ma favorisce anche il regno dei rumori. Il rischio è quello di sprofondare in un pozzo dell’informazione senza fondo. L’italiano all’estero è spesso teledipendente e sta disimparando a leggere. Occorre fornirgli mezzi per saper filtrare, saper interpretare. Muore la notizia, ma nasce l’ordinarietà, il dialogo, la capacità di vivere con due culture, il ricupero di una voglia partecipativa. 
Mai come ora la stampa di emigrazione diventa attuale, necessaria, a condizione che dimostri di essere capace di anticipare il futuro.
Giovanni Graziano Tassello

Presidente IV Commissione CGIE
___________________________________________________________________________________

Intervento di Giovanni Graziano Tassello, Presidente IV Commissione CGIE, fornito dall’autore
www.giornalistiitalianinelmondo.net - Servizi, informazioni e contatti sui giornalisti italiani all’estero

A cura di Maurizio Bekar ©; e-mail: info.bekar.net@gmail.comwww.bekar.

 HYPERLINK "http://www.bekar.net/"
net; 

